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Viva la neve!



QUELL’ANNO I PRIMI FIOCCHI DI NEVE erano caduti a inizio dicembre, un sabato.


Al mattino, Dirk e io siamo andati in cucina, dove mamma e papà stavano già facendo colazione. Papà non lavorava, perché la banca il sabato era chiusa. Lui era capufficio. Anche la mamma aveva un impiego, come segretaria nella grande azienda di Braun, ma solo a mezza giornata. Raccontava sempre a tutti che l’altra mezza le serviva per rimettere a posto il disordine che noi e papà lasciavamo in casa.


La mamma era seduta a tavola con papà e teneva le mani belle rilassate sul pancione con dentro il bebè. Guardate un po’ fuori dalla finestra, ci ha detto, la campagna si è messa un cappotto bianco.


Dirk e io siamo andati alla finestra e abbiamo guardato fuori. Dirk ha dichiarato che lui non vedeva proprio nessun cappotto, ma che era tutto ricoperto di neve ed era super, perché potevamo andare in slittino e fare pupazzi di neve.


Dal cielo cadevano paccate di fiocchi di neve, milioni e milioni. Ne ho scelto uno, che era ancora molto in alto, e l’ho guardato scendere finché non si è posato a terra con gli altri.


All’epoca stavamo ancora nella casa in mezzo al bosco, ai margini della città. La zia di papà, che poi ci avrebbe lasciato in eredità la casa di città, era ancora viva. Björn non era nato, sarebbe venuto al mondo l’aprile dell’anno dopo. Non avevo nemmeno Loppi, il mio porcellino d’India, e Behruz, il persiano ciccione che poi sarebbe diventato mio amico, l’avrei conosciuto molto più tardi.


Ma Richard era già il mio amico del cuore. Eravamo fratelli di sangue.


Avevo sette anni e Dirk sei.


Fatto sta che quel giorno, con tutta quella neve fresca, Dirk e io dopo colazione volevamo andare in slittino.


Papà ce l’ha tirato fuori dalla soffitta e ci ha pregato di non esagerare, come l’anno scorso, quando Dirk era andato a sbattere contro un albero e si era rotto un braccio.


Dirk è sempre stato più coraggioso di me, io in compenso non mi sono mai rotto niente. A parte quella volta in estate quando ero finito un pochino contro un lampione, con la bici. Mi erano saltati due denti, che avevo ingoiato. Per fortuna niente di grave, erano denti da latte.


Mentre papà andava a prendere la slitta, la mamma ci ha fatto vestire belli caldi, con guanti e berretti di lana. Intorno al collo ci ha avvolto due grosse sciarpe di lana fatte a maglia dalla nonna.


La nonna era la mamma della mamma. Quando stava da noi c’erano sempre bisticci, perché lei non sopportava papà. Ci raccontava che da ragazzo era un vero e proprio bullo, che scorrazzava in moto per mettere paura alla gente e che lei non capiva perché la mamma lo avesse sposato. Uno sbruffone pieno di boria come lui!


Alla nonna piaceva raccontare di prima, soprattutto di quando, dopo la guerra, era scappata dalla zona bombardata portandosi in spalla zia Gertrud. Tutte le volte mi faceva una gran pena, perché zia Gertrud era ciccionissima.


Il papà della mamma era morto prima che Dirk e io venissimo al mondo. Di nonni maschi non ne avevamo nessuno.


La mamma ci ha avvolto le sciarpe intorno al collo e si è raccomandata di stare attenti, soprattutto di non romperci di nuovo un braccio o qualche dente. Poi finalmente ci ha lasciato uscire.


A un quarto d’ora a piedi da casa nostra c’era un pratone con una lunga discesa fino al torrente Schwarzenbach. Dirk e io ci siamo incamminati da quella parte.


Sul prato la neve era già alta e continuava a nevicare, faceva molto freddo e c’era un gran silenzio dappertutto. L’unico rumore erano i fiocchi gelati che si posavano piano sul terreno e i nostri stivali che scricchiolavano sulla neve. Abbiamo risalito il pendio, io mi tiravo dietro la slitta.


Arrivati in cima, Dirk naturalmente voleva partire dal punto più ripido, che finiva dritto nel ruscello. Ho subito pensato che la cosa non poteva concludersi bene, ma non ho detto niente, per non fare la figura del vigliacco.


Siamo montati sulla slitta, Dirk davanti e io dietro. Tieniti forte, ha gridato, si parte!


È stato bellissimo e soprattutto superveloce. Il vento mi fischiava nelle orecchie, i fiocchi di neve mi sbattevano in faccia e non vedevo niente perché tenevo gli occhi socchiusi. Sfrecciavamo come saette, Dirk urlava sono il discesista migliore del mondo, io strillavo ma quando arriviamo, perché continuavo a non vedere niente.


Poi c’è stato il botto.


Io sono volato in aria, e con un tonfo sono finito dritto a faccia in giù nella neve. Faceva un male cane e bruciava, ma per fortuna non mi ero rotto niente.


Dirk non c’era più e nemmeno la slitta. Mi sono guardato intorno e ho sentito che gridava giù dal torrente. Ci stava seduto proprio in mezzo, bagnato fradicio, con accanto la slitta. Grazie a Dio in quel punto il ruscello non era molto profondo, in compenso la scarpata era alta almeno un metro.


Mi è venuto da ridere, era buffissimo con il berretto bagnato sulla testa. Lui invece era incavolato nero e mi ha abbaiato contro che non c’era niente da ridere, la colpa era mia perché non avevo sterzato nel modo giusto, ero un idiota e d’allora in poi era meglio se rimanevo a casa a fare pupazzi di neve.


Io gli ho gridato a mia volta che l’idiota era lui, era troppo stupido per andare in slitta e, se non teneva la bocca chiusa, poteva provare a tirarsi fuori da solo da quel maledetto torrente. Dirk allora mi ha urlato che potevo benissimo lasciarlo lì, sarebbe morto di freddo e così, per via del lutto, non avremmo festeggiato il Natale e nemmeno il Capodanno.


Ho fatto finta di pensarci su per un bel po’, quindi ho detto e va bene, ti tiro fuori, ma solo perché tra un po’ è Natale!


Con una mano mi sono aggrappato al ramo di un alberello che sporgeva sul torrente, l’altra l’ho allungata verso Dirk. Ci arrivavo appena e la neve era molto scivolosa, ma il ramo ha retto. Lui ha preso la mia mano e sarebbe andato tutto bene se quel babbeo non si fosse piegato verso la slitta, senza mollarmi.


Il ramo si è spezzato, si è staccato e io sono rotolato giù per la scarpata, nel ruscello. Avrei voluto urlare, ma avevo la bocca piena d’acqua. Ghiacciata. Non riuscivo a respirare per lo shock.


Quando mi sono ripreso, ho visto Dirk in piedi accanto a me che si sbellicava dalle risate. Ero così incavolato che con il guanto bagnato gli ho mollato un ceffone, lui ha smesso di ridere e me l’ha restituito. In un baleno ci siamo ritrovati ad azzuffarci nel fiumiciattolo, e saremmo andati avanti a lungo se l’acqua non fosse stata così tremendamente gelida.


Abbiamo dovuto camminare per un bel pezzo nel torrente prima di trovare un punto dove arrampicarci. Intanto aveva smesso di nevicare, ma tirava vento e tremavamo dal freddo. Temevo che finissimo per ibernarci e rimanere lì bloccati come due ghiaccioli. Nessuno ci avrebbe riconosciuti, mamma e papà avrebbero dovuto chiamare la polizia per farci cercare. Sarebbero passati mesi, ci avrebbero ritrovati solo in primavera, nel frattempo i cani a passeggio avrebbero fatto la pipì su di noi, scambiandoci per dei cespugli ricoperti di neve.


Quanto avrei voluto piangere, ma avevo paura che mi si sarebbero congelati gli occhi. Era una situazione spaventosa e Dirk se l’era fatta pure nei pantaloni.


Quando siamo arrivati a casa, la mamma era una furia. Ci ha tolto i vestiti bagnati e ci ha ficcati nella vasca piena d’acqua bollente. Poi ci ha annunciato siccome siete così stupidi, siccome non sapete badare a voi stessi, vi proibisco di andare in slittino per una settimana intera.


Dirk è scoppiato a piangere, ma io ho pensato chi se ne importa, tanto lo slittino era rimasto nel torrente. Purtroppo mi è toccato dirlo anche a papà quando ce l’ha chiesto, così si è arrabbiato pure lui. Ha strepitato che ci stava bene e che per una settimana avremmo potuto fare solo pupazzi di neve.


Poi però è andato a recuperarlo, mentre la mamma ci infilava il pigiama e ci preparava un letto in salotto, sul divano, con una borsa d’acqua calda per i piedi. Ci ha sorriso e ha detto che, anche se eravamo due pesti, eravamo i suoi tesori e quindi ci avrebbe fatto una cioccolata calda.


Quando papà è tornato con lo slittino, gli abbiamo dovuto riferire per filo e per segno come eravamo finiti nel torrente, quanto ce le eravamo date e tutto il resto.


Sapete, ha risposto papà, anche a me una volta è successa una cosa simile. E ci ha raccontato di come, da bambino, era caduto nello stagno del paese mentre andava in slittino con lo zio Alfred, suo fratello. Prima avevano investito un’anatra sullo stagno gelato, poi il ghiaccio si era spezzato, l’anatra era stata inghiottita nel buco ed era affogata, senza più tornare a galla.


La mamma ha esclamato ma insomma, Peter, non raccontare storie così spaventose ai bambini!


Papà ci ha detto che non era quello il fatto spaventoso. Spaventoso era che il compagno dell’anatra, il Germano, si era lanciato a capofitto nel buco, disperato per la perdita della sua amata. E l’anno dopo, in primavera, sul laghetto era spuntato un cespuglio a forma di due anatre che si baciavano e tutte le anatre della zona si tuffavano e gli nuotavano intorno, in cerchio, starnazzando.


Era andata proprio così, ha concluso papà e ha bevuto un sorso di cioccolata.


Qua, qua, qua, ha commentato Dirk mentre agitava le braccia con i gomiti in fuori, come per volare. E così ha sbattuto contro la sua tazza rovesciandola, e la cioccolata ha allagato la coperta che avevamo addosso.


Ah, gli uomini, ha brontolato la mamma. Ha alzato gli occhi al cielo, si è messa una mano sul pancione ed è scoppiata a ridere.


Due giorni dopo, Dirk e io siamo potuti uscire di nuovo con lo slittino.
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Regali per tutti



ERA LA SETTIMANA PRIMA DI NATALE e Dirk e io abbiamo avuto una bella pensata.


Vicino a casa nostra c’era una residenza per anziani, ci passavamo sempre davanti tornando da scuola. Era ai margini della città, una costruzione bella grande, con tante finestre e tanti alberi davanti. Lì accanto c’era anche il palazzo dove abitavano le pinguine.


Veramente si chiamavano diaconesse, ma noi le chiamavamo pinguine per via delle tonache nere e delle cuffie bianche. Quando pioveva, si infilavano dei sacchetti trasparenti sopra le cuffie, allora sì che facevano ridere!


Le pinguine badavano che gli anziani non si allontanassero dalla casa di riposo. Io proprio non le sopportavo. Tutte le volte che le incontravo tornando a casa, parlavano sempre di Gesù Bambino con un’aria da santarelline.


Non ho problemi con Gesù Bambino, ma le pinguine pretendevano che diventassi come lui, bravo e tutto il resto. Per questo distribuivano quadernetti con figure sceme e frasi del tipo che bisognava amare i nemici e che era bellissimo regalare qualcosa a chi non ha niente. Per esempio avrei dovuto regalare il mio trenino elettrico a qualche idiota che magari voleva pure picchiarmi perché non ce l’aveva. Bella roba davvero!


Comunque, in quella casa di riposo abitavano nonne e nonni, allora Dirk e io avevamo pensato di andare a trovarli, di portare loro qualche regalo e di cantare qualcosa, dato che presto sarebbe stato Natale. Volevamo preparare tutto in un pomeriggio e quello dopo andare da loro con i regali.


La mamma aveva approvato e ci aveva promesso di prepararci dei biscottini.


Sarebbe stato bellissimo se il mio vecchio fratello di sangue Richard avesse potuto partecipare, ma era andato a fare la settimana bianca con i suoi genitori. Allora lo avevo chiesto a Susanne, la mia migliore amica.


Susanne aveva detto di sì, ma solo se poteva portare la sua amica Christiane.


Anche Christiane frequentava la nostra classe.


Io avevo risposto va bene, se è proprio necessario, può venire anche lei. In realtà ero fuori di me dalla gioia, perché ero innamorato di Christiane e da grande volevo sposarla.


Questo però lo sapeva soltanto Dirk e aveva giurato di non raccontarlo a nessuno.


Susanne e Christiane sono arrivate alle tre del pomeriggio prestabilito.


Christiane era bellissima, aveva lunghissimi capelli neri che portava sempre raccolti in una treccia o in una coda. Oggi aveva la coda.


Susanne invece aveva i capelli corti e castani, l’apparecchio ai denti e degli occhiali spessi.


Ci siamo messi subito al lavoro, perché non sapevamo bene quante persone abitassero nella casa di riposo e volevamo preparare molti regali.


La mamma aveva cucinato sul serio un enorme vassoio di biscotti che ora era sul tavolo. Aveva acceso le candele dell’avvento e l’atmosfera era meravigliosa.


Abbiamo ritagliato stelle di carta colorata e altre di alluminio, argento e oro. Abbiamo costruito anche delle catenine con lo spago e le perline e delle stelle fatte di paglia.


La mamma ci ha suggerito di provare i canti di Natale, mentre eravamo al lavoro.


Dirk, che voleva darsi delle arie, si è messo subito a intonare Bianco Natale, ma siccome aveva la bocca piena di biscotti si è strozzato. È diventato tutto rosso ed emetteva buffi suoni. La mamma, che ora non sembrava più né allegra né gioiosa, gli ha dato una bella pacca sulla schiena e poi gli ha infilato le dita in bocca. Lui probabilmente ha creduto che volesse fargli ingoiare un altro biscotto, perciò ha serrato i denti.


Lei ha gridato, ma senza mollare la presa, poi tutto a un tratto l’intoppo di biscotti è uscito insieme a un sacco di saliva.


All’inizio ci siamo spaventati tantissimo, poi però siamo scoppiati tutti a ridere, compreso Dirk. Roteava gli occhi all’indietro e boccheggiava fingendo di avere ancora i biscotti di traverso.


Abbiamo cantato altre canzoni natalizie, Susanne era buffissima per via dell’apparecchio. Ogni tanto facevamo una pausa per rimpinzarci di biscotti. Abbiamo continuato a confezionare regali finché fuori non è diventato buio, alla fine ne avevamo uno scatolone pieno.


Io ho detto di volermi vestire da Babbo Natale, così potevamo distribuire i doni estraendoli da un sacco.


Susanne l’ha trovata un’ottima idea e ha preteso di fare Gesù Bambino.


Ci siamo messi a litigare.


Anche Dirk voleva fare Gesù Bambino, ma Susanne gli ha detto, sei matto, Gesù Bambino è una femmina con lunghi boccoli biondi.


Lui allora ha risposto che tanto per cominciare Susanne non aveva i boccoli biondi e poi Gesù Bambino aveva il pisellino, quindi era un maschio.


Christiane invece sosteneva che Gesù Bambino fosse sì una femmina, ma con lunghi capelli neri, senza apparecchio e sicuramente non una stupida quattrocchi, quindi doveva farlo lei.


Dirk si è irritato, che stupidaggini, Gesù Bambino non ha capelli biondi e nemmeno neri, è pelato, e poi ha il pisellino al cento per cento. Intanto Susanne aveva dato uno schiaffo alla sua amica, perché l’aveva chiamata stupida quattrocchi.


Allora Christiane ha preso uno dei biscotti e l’ha tirato in testa a Susanne, che le ha lanciato contro una delle collanine di perle. Se non fosse intervenuta la mamma, quelle due avrebbero distrutto tutti i regali, questo è poco ma sicuro.


La mamma ha detto che non era un problema, ci sarebbero stati due Gesù Bambino e due Babbo Natale, il secondo sarebbe stato Dirk.


Dirk ha accettato, ma Gesù Bambino aveva il pisellino e se si vestiva da Babbo Natale era solo perché non aveva nessuna voglia di radersi la testa.


Susanne e Christiane hanno tenuto il broncio ancora per un po’, ma quando più tardi la mamma le ha riaccompagnate a casa, avevano fatto la pace.


Il giorno dopo Dirk e io eravamo proprio su di giri.


Eravamo due Babbo Natale perfetti. La mamma ci aveva dato gli accappatoi rossi che avevano lei e papà da mettere sopra i nostri vestiti. Erano un po’ troppo lunghi e strusciavano per terra, inoltre non avevano il cappuccio e dovevamo usare i nostri berretti. Purtroppo non erano rossi, ma blu e verdi, sempre meglio di niente. In compenso ci eravamo incollati delle barbe di ovatta e la mamma col rossetto ci aveva colorato le guance di rosso. Eravamo bellissimi. I regali li avevamo messi in un vero sacco di patate, facendo molta attenzione perché non si schiacciassero.


Poi sono arrivate Christiane e Susanne.


La mamma di Christiane le aveva cucito un vestito bianco con un vecchio lenzuolo e le aveva arricciato i capelli in tantissimi boccoli. Aveva anche una corona d’oro con una marea di punte. Era bellissima e io ero sempre più innamorato di lei.


Susanne non sembrava un vero e proprio Gesù Bambino. Aveva una parrucca di carnevale bionda con lunghi boccoli che le scendevano sopra gli occhiali, anche lei era vestita con un lenzuolo, ma non era cucito, solo avvolto. Il pezzo forte erano le ali di cartone fissate dietro al lenzuolo. Aveva anche degli stivali di gomma rossi e mi faceva un po’ pena vederla conciata così.


Ma Susanne era entusiasta e la mamma ha dichiarato che eravamo i Babbo Natale e i Gesù Bambino più belli che avesse mai visto.


E così, finalmente, ci siamo avviati.


Invece di passare dalla strada, abbiamo preso una scorciatoia nel bosco. Per percorrerla bastavano solo dieci minuti, ma c’era la neve alta. Io portavo in spalla il sacco dei regali.


Il bosco era bellissimo, tutti gli alberi bianchi. Qua e là dei cumuli di neve cadevano dai rami. Eravamo quasi arrivati alla casa di riposo, quando Dirk si è ricordato che Babbo Natale deve avere anche il bastone.


Susanne ha proposto di prendere dei rami da un albero. Si è piantata sotto un grande abete e ha deciso, da questo qua!


Dirk e io l’abbiamo raggiunta e Dirk ha agguantato un piccolo ramo. È venuta giù una cascata di neve, ma il ramo non si è staccato. Allora lui ne ha afferrato uno più grosso, altri fiocchi di neve ci sono caduti addosso, poi il ramo si è spezzato e una gigantesca torta bianca è precipitata giù.


Susanne si è beccata la fetta più grossa. Aveva una vera e propria piramide di neve sulla parrucca, il lenzuolo le era scivolato giù e una delle ali si era piegata. Abbiamo cercato di raddrizzarla, ma non voleva saperne.


Susanne non se l’è presa, anzi si è messa a ridere, ma Christiane ha detto che sembrava una papera storpia. L’ho trovato stupido da parte sua, perché non essendo stata colpita nemmeno di striscio non doveva prendere in giro la sua amica, che invece era stata centrata in pieno.


Dirk e io, sfiorati appena dalla torta, ci siamo scrollati di dosso la neve senza problemi.


Se non altro ora avevamo un bel ramo. Lo abbiamo spezzato ed ecco fatti due splendidi bastoni da Babbo Natale.


Poi abbiamo proseguito fino alla casa di riposo.


All’inizio non volevano farci entrare.


Abbiamo suonato ma le pinguine non sono venute ad aprire, nemmeno dopo che abbiamo cantato Aprite le vostre porte, veniamo per augurarvi un felice Natal per cinque minuti. Niente da fare.


Ho pensato che c’era da aspettarselo: regalano stupidi quadernetti e parlano di Gesù Bambino, ma lasciano i bambini fuori dalla porta a morire di freddo. In quel momento il citofono si è messo a gracchiare e una voce ci ha chiesto che cosa volevamo.


Ho risposto educatamente buongiorno, sono Babbo Natale, sono insieme a due Gesù Bambino e un altro Babbo Natale, abbiamo dei doni per gli anziani.


Per un po’ non è successo niente, ma alla fine la porta si è aperta.


Una delle pinguine ha guardato fuori e ha detto, ma bene, bambini, su, venite.


Non so perché, ma non ne avevo più voglia, ormai però era troppo tardi. Siamo entrati in un atrio dove c’erano un sacco di altre pinguine e un albero di Natale gigante.


Sorridevano tutte e dicevano, ma bene, bambini, cosa siete venuti a fare qui? Poi hanno guardato Christiane e hanno esclamato, ma guarda, no, quant’è graziosa, un vero angioletto, e allora lei ha fatto la riverenza, ha sorriso e ha scosso i boccoli neri.


Le pinguine sono rimaste estasiate. Ci hanno chiesto di nuovo cosa volessimo, allora Dirk se l’è presa proprio a male. Gli ha gridato in faccia se erano cieche, se non riconoscevano chi avevano davanti, e per favore era meglio che ci portassero subito dalle vecchie nonnine e nonnini, se non volevano essere sculacciate.


Dentro di me ho pensato, o cavolo, adesso ci sbattono fuori. Le pinguine invece si sono messe a cianciare di nuovo, no, quanto sono graziosi! Non ne potevo più e avrei voluto prenderle davvero a sculaccioni, perché ci trattavano da bambini piccoli e svitati.


Poi però una è stata molto simpatica, ha detto sono suor Erika, vi porterò dai nostri anziani, ne saranno sicuramente felici.


Siamo saliti in fila su per una scala e grazie al cielo le altre pinguine sono rimaste tutte di sotto nell’atrio. Una è spuntata con uno spazzolone, perché Dirk e io strascinando i nostri accappatoi rossi stavamo bagnando tutto il pavimento.


Di sopra abbiamo percorso un lungo corridoio dove si respirava un odore di farmacia o di dentista.


Suor Erika ha bussato brevemente a una porta, l’ha aperta e ha detto, signora Somma, guardi un po’ chi è venuto a trovarla, proprio una bella sorpresa!


Siamo entrati dietro di lei e abbiamo visto la signora Somma sdraiata a letto. Era vecchissima, quasi pelata e tremava un po’ mentre ci guardava. La stanza era piccola e buia, c’era solo un armadio, una sedia e un tavolo. Sul tavolo un piattino con qualche rametto di abete e una candela, che però era spenta, e alla parete la foto di due giovani che si sorridevano, una donna e un uomo.


Io mi sentivo un po’ buffo. Susanne si è avvicinata alla signora e le ha annunciato che avevamo una cosa per lei. Poi si è messa a cantare Tu scendi dalle stelle.


Siccome portava l’apparecchio sembrava dicesse Tu skendi dalle sktelle, la parrucca le gocciolava sul pavimento e l’ala destra era strappata e penzolante. La signora però è rimasta molto contenta e così ci siamo messi a cantare in coro.


Io ho scartato una stella dorata, una di paglia e una collanina e gliele ho appoggiate sul copriletto. La signora mi ha preso la mano, ha pianto un pochino e mi ha fatto tanta pena.


Suor Erika era lì accanto e anche lei aveva l’aria triste. Quando abbiamo finito di cantare ha detto allora, signora Somma, è stato bello, vero? Poi ci ha fatti uscire. Siamo entrati nella stanza successiva e in quella dopo ancora e così per l’intero corridoio, poi anche al secondo piano, e dappertutto era come nella stanza della signora


Somma.


Con la differenza che qualche vecchietto non era a letto, ma tutto arzillo. Si sono messi a parlare con noi dicendo che era stata una magnifica idea, quella dei canti di Natale e dei doni. Erano molto contenti e qualcuno ha cantato insieme a noi. Un paio hanno anche pianto.


Ogni volta Christiane scrollava i riccioli e faceva la riverenza. Dopo le prime stanze ha smesso di cantare con noi e io non l’ho trovato giusto.


L’ultima camera era abitata da marito e moglie.


Prima erano stati entrambi insegnanti, ci ha detto suor Erika. Il marito aveva l’aria severa e se ne stava impettito in piedi, mentre noi cantavamo. La moglie era in piedi accanto a lui, ma non così dritta.


Quando abbiamo finito il marito si è complimentato, bravi, bravi! Ha dato una pacca sulla spalla a Dirk e a me e ha sorriso.


Christiane ha fatto un’altra riverenza, e allora lui ha battuto sulla spalla anche a lei e a Susanne. L’ala destra di Susanne si era staccata. La moglie voleva rimettergliela a posto, ma naturalmente l’ala non voleva saperne. Perciò Susanne le ha detto che poteva tenerla come ricordo.


Ha sorriso, guardando la signora da dietro gli occhiali spessi, con l’apparecchio che le scintillava in bocca. Allora la moglie si è chinata, le ha accarezzato la parrucca e le ha dato un bacio sulla guancia. Christiane era molto invidiosa.


Suor Erika ci ha riportato di sotto, fuori era già buio e avevo mal di gola dal tanto cantare. Erano avanzati dei regali che abbiamo distribuito tra le pinguine, che erano di nuovo raccolte nell’atrio e ci fissavano.


Suor Erika ha detto di avere qualcosa per noi, perché eravamo stati dei bambini così bravi. Ha aperto un armadio pieno di cioccolato, da cima a fondo, e ha distribuito una tavoletta ciascuno. È stato un gesto molto carino, a me il cioccolato piace un sacco e suor Erika mi era diventata molto simpatica.


Christiane ha fatto un’altra riverenza, ha sorriso da brava bambina e ha scosso i boccoli con sopra la corona dorata. Poi ha ordinato a Susanne di darle la sua tavoletta di cioccolato, perché dei due Gesù Bambino lei era il più bello. Era ancora arrabbiata per via del bacio che l’amica aveva ricevuto e lei no, anche se aveva continuato a fare le riverenze.


Susanne non voleva darle il cioccolato, allora Christiane si è arrabbiata sul serio e le ha strappato via il lenzuolo. Susanne ha cercato di prenderlo, ma è riuscita ad afferrare solo l’ala sinistra, che si è strappata.


Christiane ha sbraitato ecco, ti sta bene, brutta stupida! Ha buttato a terra il lenzuolo e ci è saltata sopra, calpestandolo.


Susanne ha urlato con l’apparecchio, skei tu una brutta sktupida, ha tirato in testa a Christiane la tavoletta di cioccolato, poi le ha preso la corona e l’ha accartocciata. Un attimo dopo rotolavano azzuffandosi davanti all’armadio del cioccolato.


Le pinguine in agitazione gridavano, su bambine, non si alzano le mani, Gesù Bambino non fa certe cose!


Christiane ha strillato, Gesù Bambino le fa eccome, e ha dato un pugno sul naso a Susanne. Che è scoppiata a piangere.


Dirk ha detto ehi, ma sei matta, e ha dato uno spintone a Christiane. Allora anche lei è scoppiata a piangere, singhiozzando che era lei e non Susanne il Gesù Bambino più bello del mondo.


Non è vero, si è opposto Dirk, perché non aveva la testa pelata e nemmeno il pisellino, e le pinguine hanno sussultato e strillato, Iddio santissimo!


Zac! Christiane si è lanciata con un balzo su Dirk, gli ha abbassato il berretto sugli occhi e gli ha dato un pugno sul naso, come prima a Susanne.


Le pinguine continuando a strillare si sono radunate in gruppo, invece di intervenire.


Da sotto il berretto Dirk mi chiedeva di aiutarlo, ma io preferivo che le prendesse da quella stupida femmina, perché ero innamorato di lei.


Che imbarazzo!


Alla fine suor Erika ha afferrato Christiane e ha gridato, ora basta, signorina!


Lei le ha urlato di toglierle subito di dosso quelle dita da pinguino e le ha dato una spinta. La suora è andata a sbattere contro l’albero di Natale, che ha dondolato pericolosamente, ma non è caduto.


Suor Erika boccheggiava. Poi è tornata da Christiane e le ha mollato un ceffone.


All’improvviso è calato un silenzio di tomba, nessuno fiatava.


Suor Erika ha chiesto a Christiane come si chiamasse, ha preso il telefono e ha chiamato sua madre, perché la venisse a prendere.


Tornati a casa, la mamma è rimasta molto tempo al telefono con la madre di Christiane.
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